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SCOMESSE
ONLINE

Intanto, i big del gioco
online valutano
positivamente
l’accorpamento dei

Monopoli di Stato con
l’Agenzia delle Dogane:
il nostro comparto
varrà 15 miliardi

DA MILANO VITO SALINARO

ncora 6 giorni e poi anche
Facebook sdoganerà i gio-
chi online con soldi veri. La

notizia, per il momento, riguarda la
Gran Bretagna. Ma c’è chi giura che
presto la novità possa coinvolgere
gli altri Paesi, Italia compresa. È,
questa, l’ultima frontiera dell’az-
zardo online che, non a caso, ha nel-
l’Europa un’ulteriore primogenitu-
ra. Nel vecchio continente, infatti,
si concentra il 34% del giocato al
mondo. E l’Italia è prima in Europa.
Nel social network più famoso,
quello di Mark Zuckerberg, fino ad
ora si poteva giocare a slot, bingo e
poker in modalità "for fun", cioè
senza investire denaro. Come ha
spiegato Agipronews, il primo gio-

co ad essere lanciato sarà "Bingo
Friendzy", «applicazione in real mo-
ney» sviluppato in collaborazione
con Gamesys. Vi potranno accede-
re i residenti in Gran Bretagna, pur-
ché maggiorenni e con un account
su Facebook. A loro sarà data la pos-
sibilità di «sfidare la sorte a colpi di
estrazioni virtuali», ma con cartelle
e premi vendute e dispensati in mo-
neta corrente. «Il settore del gioco è
molto sviluppato ma soprattutto è
molto ben regolamentato nel Re-
gno Unito – ha commentato Julien
Corniou, responsabile europeo del
settore gaming di Facebook – dove
il bingo reale è già vissuto come
un’esperienza social», dunque «ab-
biamo deciso di fare questo passo».
E visto che passo tira passo, è facile
prevedere che altri partner del ga-
ming che già operano sul social
network, stiano pensando di segui-

A
re l’"esempio" di Gamesys. A parti-
re da Zynga che starebbe anche
pensando di entrare nel mondo del
poker online già dal prossimo anno.
Intanto, viene valutata positiva-
mente dai proprietari e gestori dei
più grandi marchi nel settore onli-
ne, la decisione, contenuta nel
maxiemendamento sulla spending
review voluta dal governo Monti, di
accorpate i Monopoli di Stato con
l’Agenzia delle Dogane. Come se
non bastassero, infatti, i 79.9 mi-
liardi di fatturato dell’industria to-
tale dei giochi nel 2011 che ha fatto
guadagnare allo Stato 8,8 miliardi
(ma le entrate tributarie nei primi
sei mesi 2012 si sono ridotte del
5,7%); i 400mila apparecchi, tra slot
machine e videoLottery, dislocati
nel solo circuito legale italiano; le 41
organizzazioni mafiose presenti nel
settore; gli 800mila giocatori pato-
logici; le devastanti ricadute socia-
li e sanitarie che investono giocato-

ri e famiglie; come se non bastasse
tutto questo, ecco che in un comu-
nicato, LivePartners e NetBet.it
brindano «all’introduzione di nuo-
vi giochi e al processo di trasforma-
zione dei Monopoli di Stato».
Il motivo? Ufficialmente, eviden-
ziano i due big del gioco online,
l’accorpamento, «insieme con l’in-
troduzione delle slot machine on-
line, avranno un effetto positivo
sull’economia e faranno scompa-
rire quasi del tutto la presenza di
giocatori italiani su siti non auto-
rizzati». Più concretamente, «l’In-
ternet economy italiana nel 2013
toccherà i 60 miliardi di euro», con
«il comparto dei giochi online che
rappresenterà il 25% del totale per
un giro d’affari di 15 miliardi». Con
buona pace di chi si affanna a con-
trastare ludopatie, dipendenze e
nuove povertà. Ma questo pare im-
portare sempre meno.
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Martedì prossimo 
il debutto in Inghilterra: 
i maggiorenni potranno
puntare con soldi veri

BLOCCATI 47 EXTRACOMUNITARI
Ventidue immigrati somali bloccati a Lampedusa e
scoperto un tunisino nel doppiofondo di un’auto
a Genova. Gli sbarchi irregolari e i tentativi di
sfuggire ai controlli alla frontiera non conoscono
tregua. A rintracciare gli africani irregolari in
località Cala Madonna sono stati ieri carabinieri e
guardia di finanza sicilaini. Ancora nessuna traccia
dell’imbarcazione. Stavano invece sbarcando da
un traghetto salpato da Tunisi i due
extracomunitari fermati ieri dalla Polmare in
Liguria: quello alla guida dell’auto è stato
identificato e denunciato per favoreggiamento
all’immigrazione clandestina, mentre il
connazionale nascosto nel doppiofondo della
vettura è stato imbarcato e rispedito in Tunisia.
Sono infine 23 i somali, tra i 14 e i 34 anni,
rintracciati sul Carso nel fine settimana dagli
agenti della polizia di frontiera di Trieste. Gli
extracomunitari, tutti senza documenti, sono stati
accompagnati all’Ufficio immigrazione mentre i
minorenni ospitati in strutture idonee.

IMMIGRAZIONE

«Più che ai sintomi guardiamo al male»

Gioco d’azzardo
Facebook «apre»

DA MILANO

rima o poi doveva
succedere. L’apertura
del più affollato social

network a questa vera e propria
piaga dei nostri giorni mostra più
che mai come non esistano "altri
mondi" virtuali: tutto ciò che
avviene nella Rete globale avviene
nella realtà. Gente vera, soldi veri.
E, bisogna aggiungere, problemi
veri». L’analisi è del sociologo
Giuseppe Romano, esperto di
media ed Internet.
Insomma, Facebook è sempre
più specchio delle nostre
debolezze e dei nostri vizi?
La "realtà virtuale" possiede una
fascinazione ancora maggiore di

quella che va abitualmente
connessa al gioco d’azzardo. È
tutto così semplice! Basta un
click. Facebook non si sottrae a
questo andazzo perché, di suo,
non vuole emettere giudizi, bensì
rispecchiare la composizione
della nostra società con tutti i suoi
interessi e – al di là di prudenze
doverose e a volte un po’ ipocrite
riguardo la pornografia e altri
eccessi che potrebbero
comportare grane giudiziarie –
anche tutti i suoi vizi.
La sua è una sorta di
assoluzione?
Dico solo che prendersela col
social network significa guardare
ai sintomi e non al male:
avremmo dovuto cominciare

prima, dal gioco d’azzardo che
dilaga nelle pubblicità televisive,
sulle maglie delle più importanti
squadre di calcio, eccetera. Resta
il fatto che quella di Facebook è
una decisione oggettivamente
disgraziata.
Insomma, il problema non è
certo la Rete.
Il problema è umano, non
tecnologico. Le tecnologie fanno
esattamente ciò che chiediamo
loro, e ci rappresentano.
E magari rappresentano i nostri
interessi...
Le realtà della Rete si fanno
sempre più grandi e radunano
folle sempre più numerose.
Difficile che tutto ciò resti
confinato a un livello "virtuale".

Tutte le economie virtuali – come
la valuta fittizia che si usa in certi
siti e in certi videogiochi – prima
o poi hanno una ricaduta in
moneta reale. Uno dei più diffusi
videogiochi di massa apparsi
ultimamente, Diablo III, ha
introdotto la possibilità di
comprare manufatti del gioco con
dollari o euro veri. È il
riconoscimento ufficiale di
qualcosa che avveniva già, in
molti giochi, nel "sommerso"
delle trattative private fra
giocatori. Sono realtà
commercialmente molto
redditizie, e anche questo
contribuisce alla loro diffusione.

Vito Salinaro
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Bimbo cinese abbandonato, forse era in adozione
DA PORTO SAN GIORGIO
(FERMO)

arla. E le poche parole che
conosce sono nella nostra
lingua. Dice mamma, papà,

acqua... E fa sorgere il dubbio
sulla nazionalità dei suoi genitori:
potrebbero essere italiani, averlo
adottato e poi abbandonato forse
perché ha problemi di vista, udito

e anche d’espressione. Si fa
sempre più complicata la tragica
vicenda del bimbo cinese di
quattro anni che domenica notte
alcuni automobilisti avevano
visto aggirarsi smarrito, in
lacrime, nel piazzale di un fast
food lungo la statale a Porto San
Giorgio (Fermo), non lontano dal
casello autostradale della A14. Era
notte fonda e aveva paura da

morire. Appena visti i poliziotti
era corso loro incontro. In
ordine, ben vestito, senza un
pezzetto di carta che potesse
aiutare a dargli un nome,
cercava mamma e papà.
Affidato al sindaco della
cittadina marchigiana, ieri il
bimbo è entrato in una
comunità protetta in provincia
di Ascoli Piceno, dove verrà

seguito dai servizi sociali. I dubbi
sull’origine dei genitori sono
emersi durante la visita
specialistica cui è stato sottoposto
subito dopo il ritrovamento. La
prima a stupirsi era stata
l’interprete di madrelingua cinese
che era riuscita solo a constatare
che il bimbo aveva problemi a
parlare. Quanto a comprendere
quello che lei gli diceva, le
difficoltà erano enormi. Da qui
l’ipotesi che possa essere stato
adottato e poi abbandonato. Ma
resta sempre aperta anche la
possibilità che i suoi genitori
siano cinesi naturalizzati e che lui
sia nato nel nostro Paese. Ma in
questo caso quelle parole
pronunciate in italiano non si
capisce proprio da dove possano
essere uscite. Un aiuto

all’inchiesta della Procura dei
minorenni di Ancona potrebbe
arrivare dall’analisi dei filmati
registrati dalle telecamere a
circuito chiuso del fast food: si
vede un’auto di media cilindrata,
che arriva nel piazzale, si ferma e
poi si allontana a tutta velocità.
Ma le immagini sono poco nitide
e non sarà facile risalire ai
proprietari della vettura. Mentre
l’interprete cinese del tribunale
ha fatto già sapere che, dalla folta
comunità di immigrati asiatici
(solo in piccola parte censita) che
si trova nel Sud delle Marche, non
sarebbe scomparso nessun
bimbo, tantomeno simile alla
descrizione del piccolo «venuto
dal nulla». Inoltre è stato escluso
che una famiglia cinese possa
abbandonare un figlio in questo

modo, anche se con lievi
handicap. Comunque sia, se i
genitori non dovessero essere
identificati, verrebbe avviata la
pratica di adozione. Trovargli una
nuova famiglia non dovrebbe
comunque essere difficile. La sua
storia ha commosso i marchigiani
e non solo. Resta l’amarezza per
un abbandono inspiegabile e
insensato. Aggravato, se dovesse
essere confermato, dalla futilità
delle motivazioni. Intanto il
piccolo è già diventato la
mascotte della comunità cui è
stato affidato. Nella speranza che
questa brutta esperienza non
accentui le sue difficoltà di
comunicazione. Trovarsi soli, al
buio, in mezzo a una strada, in
piena notte, a quattro anni, è un
vero incubo.
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Social network, nuovo fronte ad alto rischio

nelle Marche
Le poche parole che
dice sono in italiano:
mamma, papà, acqua
Adesso è stato affidato a
una comunità protetta

Il sociologo Romano:
doveva accadere prima
o poi; è una decisione
inopportuna, ma 
il problema è umano 
e non tecnologico

Roghi tossici, appello dei cittadini: «Ci hanno abbandonato»
DAL NOSTRO INVIATO A NAPOLI
PINO CIOCIOLA

arole durissime. «I cittadini
dell’area Nord di Napoli,

nelle province di Napoli e
Caserta, le zone flagellate
dall’ormai noto dramma dei
roghi tossici - scrive il
Coordinamento Comitati
Fuochi in una nota - hanno
un’unica palese certezza: sono
completamente abbandonati al
proprio destino». Perché «le
istituzioni, nazionali e locali,
non hanno alcun interesse a
risolvere il problema che sta
gravemente minacciando la
salute di centinaia di migliaia di
persone, anzi in molti casi
addirittura strumentalizzano il
problema». La certezza di
questa gente viene fuori «dalle

interviste e dagli interventi di
rappresentanti istituzionali»
susseguitesi dopo che, «grazie
ad Avvenire si sono finalmente
accesi i riflettori delle maggiori
testate nazionali e locali su
questo gravissimo problema».
Così le prime repliche del
Coordinamento sono al
ministro dell’Ambiente Clini e
all’assessore campano
all’Ambiente Romano: «Il loro
intento è dirottare l’attenzione
pubblica sulla questione dei
rifiuti solidi urbani, con la
palese intenzione di far passare
la necessità di costruire
inceneritori. Come non
sapessimo che i roghi tossici
dipendono dalle migliaia di
tonnellate di rifiuti industriali e
tossici che illegalmente o
legalmente entrano nella

nostra regione e finiscono per
essere criminalmente sversati
e bruciati nelle nostre terre».
Un’altra «prova di essere
abbandonati» - si legge nella
nota - c’è stata col tentativo di
«sminuire e screditare gli
importanti studi dei ricercatori
del Pascale, e non solo, che
hanno svelato la correlazione
tra le gravissime incidenze di
patologie tumorali e le
questioni ambientali nel nostro
territorio». E qui tocca al
ministro della Salute Balduzzi:
«Addirittura per lui la colpa è
dei campani e dei loro stili di
vita...». Infine la Prefettura di
Napoli: «In un incontro con
noi il portavoce del Prefetto
ha alzato le mani, fatto
spallucce, dicendoci che farà
quanto può, ma non troppo,

perché le risorse non ci sono».
E allora il "Coordinamento
comitati fuochi" lo ribadisce:
«Stiamo querelando gli
amministratori locali. E
pretendiamo che il problema
sia risolto definitivamente
controllando, monitorando,
vigilando seriamente
sull’ingresso di rifiuti in
Campania, accertando
seriamente il fenomeno
dell’evasione, inasprendo le
pene per i reati ambientali,
tracciando i rifiuti industriali a
livello nazionale». Cioè -
concludono - «poche e
semplici cose. Altro che venirci
a raccontare che ci sono
troppi tumori perché
mangiamo male o fumiamo
molto...».
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Il Coordinamento comitati 
fuochi: le istituzioni 
non hanno alcun interesse 
a risolvere il problema

PALERMO. Dopo la giornata
nera e le polemiche di lunedì, la
Sicilia brucia ancora: incendi in
provincia di Palermo e Messina,
famiglie evacuate a Gela. E
intanto il Codacons mette una
taglia sugli autori dei roghi:
2mila euro a chi riesce a
fotografarli mentre appiccano
le fiamme. Anche ieri dunque è
stata una giornata pesante sul
fronte degli incendi: i Canadair
e gli elicotteri della flotta aerea
dello Stato sono dovuti
intervenire in supporto alle
squadre di terra su 32 roghi, 17
dei quali ancora attivi. Le
richieste sono arrivare da
Lazio, Calabria, Sardegna,
Campania, Puglia, Umbria, Lazio
e Marche ma ancora una volta
è stata la Sicilia a presentare al

Dipartimento della Protezione
Civile il maggior numero di
richieste: ben 12, dopo le 26 di
lunedì. E se nella zona della
riserva naturale dello Zingaro e
a Erice, in provincia di Trapani,
la situazione è migliorata e
l’incendio è stato spento, altri
roghi sono scoppiati fin dalle
prime ore della mattina in
provincia di Palermo e in quella
di Messina. Proprio il messinese
è la zona più colpita: novanta
sono i focolai attivi mentre
sono già andati in fumo
centinaia di ettari di terreno
tra Giampilieri, Santo, Molino e
nei comuni di Itala e
Fiumedinisi nella zona ionica.
Nella parte tirrenica, invece, la
situazione più grave si registra
a Reitano Montagnareale.

Altri dodici incendi in Sicilia
Codacons, taglia sui piromani


